Definizione di un Nigun

Nigun è un termine ebraico che vuol dire ronzio. Solitamente, il termine si riferisce a canzoni o a motivi che sono cantati da gruppi di persone. E’ una forma musicale di voce senza strumenti spesso senza musica o parole, dove sono usati suoni come “lai-lai lai” o “ai-ai-ai”. A volte, i versetti della Bibbia o citazioni da testi ebrei classici sono cantati sotto forma di nigun. 
I nigunim sono in gran parte improvvisati, anche se possono essere basati su un tema e siano stilizzati nella forma. Inoltre i nigunim sono cantati dagli ebrei come un lamento oppure possono essere gioiosi o di vittoria. 
I gruppi Cassidici, una componente dell’ebraismo cantano i nigunim nelle feste. Ci sono anche nigunim per la meditazione, denominati nigunim devekus che collegano con Dio. Questi sono molto lenti e vengono cantati senza musica. 

Il canto in lingue

Da oltre un anno nella nostra parrocchia è entrato nelle celebrazioni liturgiche l’uso del canto in lingue. Dall’adorazione eucaristica comunitaria, ai vari incontri di preghiera settimanali, fino alla S. Messa domenicale.

Prima di procedere alla diffusione di questo canto in lingue così a vasto raggio ho ritenuto doveroso girare per tutti i ministeri parrocchiali per spiegare cosa è questo canto in lingue. Inizialmente si credeva che questa caratteristica dovesse essere limitata solamente al gruppo di preghiera del mercoledì, ma poi ho spiegato che questo canto può e deve essere “insegnato” a tutta la parrocchia per i benefici spirituali che esso accompagna. 

Cosa è allora il canto in lingue. Diciamo subito che non è il carisma della glossolalia, anche se ha degli elementi vocali che gli somigliano. Nella bibbia si parla del carisma della glossolalia in diverse parti del Nuovo Testamento, solo in maniera indiretta nell’Antico Testamento in riferimento ai profeti. Il carisma della glossolalia si manifestò alla prima Pentecoste cristiana. Gli apostoli e quanti erano riuniti nel cenacolo con loro cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Fu una esperienza singolare che potremo definire, unica nel suo genere, in quanto quel giorno i discepoli parlavano le lingue di tutti i popoli presenti quel giorno a Gerusalemme per la festa di pasqua. Dal testo degli Atti si possono capire due cose: o che i discepoli parlavano “in lingue sconosciute” ma tutti li capivano nella propria lingua; o che gli apostoli quel giorno, abbiano veramente parlato le diverse lingue dei popoli lì presenti. L’esperienza della prima Pentecoste resta, come dicevo, una esperienza unica nel suo genere, che ha l’intento, tra l’altro, di farci capire che quel giorno comincia la missione della Chiesa che è quello di radunare i popoli dispersi e divisi in un unico popolo, il popolo di Dio. Dopo il peccato originale si era avuta la dispersione dei popoli sulla terra. Il racconto della torre di Babele ci dice che quel giorno furono confuse le lingue degli uomini e iniziò la dispersione conseguenza dell’unico peccato originale. Con la redenzione inizia ora la riunificazione in Cristo di tutti i popoli e la Chiesa nasce proprio come segno dell’unità con Dio e di tutto il genere umano.

Diverso è invece il discorso sul carisma delle lingue che troviamo nella prima lettera ai Corinzi di S. Paolo. In quella lettera si parla del dono di parlare in lingue “misteriose” che ha lo scopo di edificare solo la preghiera personale. Nell’assemblea invece, dice Paolo, bisogna osservare delle regole per l’esercizio di questo carisma. Innanzitutto bisogna esercitarlo solamente in presenza di uno che abbia il carisma di interpretare le lingue, perché si possa così edificare spiritualmente tutta la comunità. Ma se nell’assemblea non c’è nessuno che interpreti le lingue non è concesso usare questo carisma perché non edifica nessuno. 

Detto questo si capisce bene che il canto in lingue non ha nulla a che vedere con il carisma della glossolalia. Il canto in lingue è innanzitutto un canto che come tale va insegnato come tutti i canti. A cosa serve durante la preghiera? A liberare lo spirito, a pregare cantando col giubilo del cuore. A questo punto è bello ascoltare l’insegnamento di S. Agostino su questo “Canto Nuovo”.

“ ‘Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo!’ (Sal 32,2.3). Spogliatevi di ciò che è vecchio ormai; avete conosciuto il nuovo canto. Un uomo nuovo, un testamento nuovo, un canto nuovo. Il nuovo canto non si addice a uomini vecchi. Non lo imparano se non gli uomini nuovi, uomini rinnovati, per mezzo della grazia, da ciò che era vecchio, uomini appartenenti ormai al nuovo testamento, che è il regno dei cieli. Tutto il nostro amore ad esso sospira e canta un canto nuovo. Elevi però un canto nuovo non con la lingua ma con la vita.

Cantate a lui un canto nuovo, cantate a lui con arte (cfr. Sal 32,3). Ciascuno si domanda come cantare a Dio. Devi cantare a lui, ma non in modo stonato. Non vuole che siano offese le sue orecchie. Cantate con arte, o fratelli. Quando, davanti a un buon intenditore di musica, ti si dice: Canta in modo da piacergli; tu, privo di preparazione nell’arte musicale, vieni preso da trepidazione nel cantare, perché non vorresti dispiacere al musicista; infatti quello che sfugge al profano, viene notato e criticato da un intenditore dell’arte. Orbene, chi oserebbe presentarsi a cantare con arte a Dio, che sa ben giudicare il cantore, che esamina con esattezza ogni cosa e che tutto ascolta così bene? Come potresti mostrare un’abilità così perfetta nel canto, da non offendere in nulla orecchie così perfette?

Ecco egli ti dà quasi il tono della melodia da cantare: non andare in cerca delle parole, come se tu potessi tradurre in suoni articolati un canto di cui Dio si diletti. Canta nel giubilo. Cantare con arte a Dio consiste proprio in questo: Cantare nel giubilo. Che cosa significa cantare nel giubilo? Comprendere e non sapere spiegare a parole ciò che si canta col cuore. Coloro infatti che cantano sia durante la mietitura, sia durante la vendemmia, sia durante qualche lavoro intenso, prima avvertono il piacere, suscitato dalle parole dei canti, ma, in seguito, quando l’emozione cresce, sentono che non possono più esprimerla in parole e allora si sfogano in sola modulazione di note. Questo canto lo chiamiamo ‘giubilo’.

Il giubilo è quella melodia, con la quale il cuore effonde quanto non gli riesce di esprimere a parole. E verso chi è più giusto elevare questo canto di giubilo, se non verso l’ineffabile Dio? Infatti è ineffabile colui che tu non puoi esprimere, e d’altra parte non puoi tacerlo, che cosa ti rimane se non ‘giubilare’? Allora il cuore si aprirà alla gioia, senza servirsi di parole, e la grandezza straordinaria della gioia non conoscerà i limiti delle sillabe. Cantate a lui con arte nel giubilo (Sal 32,3)”.

Dopo questo insegnamento così chiaro di S. Agostino voglio solo aggiungere che spesso noi ci perdiamo nel passaggio “dalla parola alla vita”. Quello di S. Agostino non può e non deve rimanere solamente un bell’insegnamento ma deve vederci impegnati nel praticarlo. Ed è proprio quello che in parrocchia tutti insieme stiamo facendo…

